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Lo scontro 
sulle istituzioni 

La revisione istituzionale è diventato il tema dominante 
Il Pei per il voto di coalizione, la De guarda al maggioritario 
Il Psi non cede sul presidenzialismo, che piace anche al Pli 
Chi la spunterà? E quale sarà la sede del confronto? '"» 

Alla ricerca di una «grande riforma» 
, Parlamento: ecco le proposte in campo 

Ormai tutti sono d'accordo che si devono fare. Ma le 
resistenze e le divisioni sulle riforme istituzionali ri
mangono notevoli 11 Psi insiste per il referendum 

t propositivo sull'elezione diretta del capo dello Stato 
« osteggia la riforma elettorale de. I comunisti han
no disegnato una serie di progetti imperniati sulla 
scelta diretta della coalizione. Tante posizioni, qua
le la spunterà? Vediamo... 

FABIO INWIMKL 

• a ROMA. Sulle riforme istitu
zionali si gioca a gennaio la 
sorte del governo; ma, ben ol
ire Andreotti. sarà.questo il 
banco di prova del prossimi 
anni per II sistema democrati
co, I paniti, il rapporto ira lo 
Sialo e i cittadini. Proviamo a 
lare, per capitoli, una ricogni
zione nell'articolata geografia 
delle posizioni e delle propo
ste, sintetizzate nella scheda 
pubblicata qui sotto. 

U corruzione della v t u 

PARLAMENTO 

pubblica. Il voto di prefe
renza. 

Il Pel - ci riferiamo ai proget
ti del gruppo di lavoro nomina
to dalla Direzione - propone il 
superamento delle preferenze 
attraverso il ricorso a collegi 
uninominali. La De è per ridi
segnare a più piccole dimen
sioni gli attuali collegi plurino
minali, riducendo per la Ca
mera le preferenze a una o 
due (ma prevede anche l'ele
zione automatica del capoti-

GOVERNO 

DELLA REPUBBLICA 

REFERENDUM 
PROPOSITIYO 

REGIONI 

PCI 
Una sola 
assemblea 
legislativa 
Collagi 
uninominali 
Superamento 
delle preferenze 
Doppio turno 

Voto degli elettori 
sulla coalizione 
La crisi di governo 
scioglie l'assemblea 

«Istem* elettivo 
'attuale*-

Cont ra r io . 

Magg ior i competenze 
C a m e r a de l le Regioni 
E lez ione diretta 
de l presidente , 
de l la giunta 

sta). I socialisti non hanno 
progetti in materia. Recenti di
chiarazioni del vicesegretario 
Giuliano Amato segnalano un 
orientamento per l'uninomi
nale a doppio turno. E questa 
la linea ufficializzata anche dal 
Pli. 

Le disfunzioni del Parhv 
mento. • • 

Una sola Camera con poteri 
di Indirizzo e piene funzioni le
gislative: e l'assemblea ruolo- ' 
naie, di 400 seggi, sostenuta 
dai comunisti. La De si ricono
sce nella proposta di Leopoldo 
Elia, già approvata dal Senato. 
La struttura del Parlamento re
sta inalterata, ma si realizza 
uno snellimento delle proce
dure: per un ampio numero di ' 
leggi basterà l'approvazione di 
una sola delle Camere (salvo 
espresso richiamo da parte 
dell'altra). Su questo provvedi
mento convergono gli altri par
liti delia maggioranza. 

DC 
Bicamera l ismo 
con snel l imento 
de l le procedure 
Col legi p iù piccoli 
Q u o r u m per II Senato 
ridotto al 4 5 % 
U n a o due pre fe renze 
a l la C a m e r a 

Premio d i 
magg io ranza 
a l p r imo 
partito , , 
( o a l l a 
coal iz ione) 

S is tema elett ivo 
a t tua le 

Lo ha definito • 
'pericoloso' m a si d ice 
disposta a discutere 

S is tema at tuale 

~ Distacco ' del cittadini 
dalle Istituzioni e l'Instabi
lità del governi. 

Su questo punto il rinnova
mento propugnato dal Pei si 
incardina sulla scella diretta, 
da parte degli elettori, della 
coalizione che indica il capo 
del governo che poi viene elet
to dall'assemblea nazionale. Il 
presidente del Consiglio e tito
lare di un governo di legislatu
ra: la crisi dell'esecutivo deter
mina, infatti, lo scioglimento 
anticipato del Parlamento. La 
De prevede alta Camera un 
premio di maggioranza per il 
partito - o la coalizione - che 
ha ottenuto il maggior numero 
di voti Al Senato verrebbe ab
bassato dal 65 ni 45 per cento 
il quorum per l'elezione con 
metodo uninominale (attual
mente si riesce nd eleggere per 
questa via solo un senatore. In 
quel di Bressanone, in Alto 
Adige). Il Psi riserva i principali 

PSI 
Bicamera l ismo 
con compit i 
differenziati 

l pr incipal i ' 
poteri a l 
c a p o de l lo Stato 
c h e nomina 
il governo 

E lez ione 
d i re t ta — 

Favorevole 

Maggior i 
competenze 
Rappresentanza 
ne l Senato • 

poteri di governo al capo dello 
Stato, che nomina i ministri. E 
il sistema francese, che può 
anche portare alla <ohabila-
tion» tra due maggioranze, una 
che elegge il presidente della 
Repubblica, l'altra che sostie
ne il governo. Per scongiurare 
questo fenomeno I liberali sug
geriscono ' l'elezione conte
stuale del Parlamento e del ca
po dello Stato. I repubblicani 
optano per riservare la fiducia 
al solo presidente del Consi
glio: e il premier, sul taglio del 
cancellierato tedesco, che no
mina e revoca I ministri. Il Pri 
propone anche l'incompatibi
lità tra l'incarico di ministro e il 
mandato parlamentare. Il Psdi 
caldeggia il voto degli elettori 
sulla coalizione e quello del 
Parlamento sul presidente del 
Consiglio. Resta da dire della 
«fiducia costruttiva*, su cui 
convergono De. repubblicani e 
socialdemocratici: si può dare 

PRI 

Contrar io 

S is tema 
attuale 

la sfiducia a un governo solo 
se si ìndica al tempo stésso 
quello destinato a succedergli. 

. I l presidente della Re
pubblica. • 

Socialisti e liberali insistono 
sull'elezione diretta del capo 

. dello Slato. Gli altri partiti non 

. prevedono mutamenti, ma so
no favorevoli all'abolizione del 

' semestre bianco (ti periodo a 
fine mandato in cui il presi
dente non può sciogliere le 
Camere) e al divieto di riele
zione alla carica. Come noto, il 
Psi reclama il ricorso a un refe
rendum prepositivo per verifi
care la volontà popolare in 
materia. Per attivare questo ti
po di referendum serve una 
legge costituzionale «ad hoc». 
Gli altri partiti di governo riten
gono che questa e altre riforme 
vadano concertale nell'ambito 
della maggioranza. Il Pei guar
da con favore alla proposta di 
Nilde lotti per un tavolo comu-

PLI 

ne sulle riforme tra le forze 
parlamentali e un successivo 
referendum approvativo dei 
progetti elaborati. 

I l molo del reglonall-

- Il Pel propugna una Camera 
delle Regioni, (ormata da 200 
rappresentanti, con compiti di 
collaborazione al procedi
mento legislativo e di raccordo 
tra Parlamento e Regioni. Inol
tre, maggiori competenze, 
l'autonomia di imposizione tri
butaria, l'elezione diretta del 
presidente della giunta. La De 
non ha espresso in proposito 
posizioni ufficiali. Il Psi è favo
revole all'ampliamento delle 
competenze e a una rappre
sentanza regionale nel Senato. 
Per una presenza dei rappre
sentanti delle Regioni in uno 
dei due rami del Parlamento si 
pronunciano anche i socialde
mocratici. -

B icamera l ismo 
con compiti 
differenziati 
Un solo voto 
di p re fe renza 
per la C a m e r a 

Fiducia 
par lamenta re 
solo a l pres idente 
de l Consigl io, 
che nomina 
e revoca ••.. 
I m in is t r i , 

S is tema elett ivo 
attuate — ' - ' 

B icamera l ismo 
con compiti 
differenziati 
Uninominale 
a doppio turno 

Il presidente 
de l la Repubbl ica 
è anche c a p o 
del l 'esecut ivo . 
• nomina .-•••. 
Il p r imo K • 
ministro •, • -,<••. 

JjfezTdwji"' 
dtretta"vl 

Disponibi le ' 
a discutere 

S is tema 
a t tua le . 

PSDI 
Bicameralismo 
con compiti 
differenziati 
e snellimento 
delle procedure 
Apparentamento 
elettorale tra 
l partiti 

Voto degli elettori 
sulla coalizione 
Presidente del 
Consiglio eletto 
dal Parlamento 

Slstémwattuaie 

Contrarlo 

Rappresentanza 
in una delle -
due Camere 

Ecco cosa succede 
se passano 
i tre referendum 
• I ROMA. È stato lo stesso 
Ralf Dahrendorf a tesserne l'e
logio. Il quesito referendario 
per l'elezione dei senatori ha i 
pregi dell'uninominale secca 
all'inglese, ma ne attenua gli 
eccessi. Il meccanismo preve
de infatti che tre quarti dei seg-
gi (238, per l'esattezza) va-
danno assegnati al candidato 
che ha ottenuto il maggior nu
mero di voti in ciascun colle
gio. Gli altri 77 andranno distri
buiti, con metodo proporzio
nale e su base regionale, tra i 
candidati non eletti diretta
mente. Per essere un referen
dum abrogativo (si possono 
cancellare norme vigenti, non 
crearne di nuove), e un bel 
marchingegno. Gii altri due 
quesiti prevedono, come noto, 
la riduzione delle preferenze 
alla Camera ad una sola e l'e
stensione del sistema maggio
ritario a tutti i Comuni (ora si 
applica solo a quelli sotto i 
5000 abitanti). 

Ma, il 16 gennaio, allorché I 
giudici costituzionali si ritire
ranno in camera di consiglio 
per decidere sull'ammissibilità 
dei referendum, tutti gli occhi 
saranno puntati sul quesito per 
Il Senato. È quello - l promoto
ri dell'iniziativa non si stanca
no di ripeterlo - il punto d'at
tacco aU'immobitismo del Pa
lazzo. Una breccia, in caso di 
successo nella consultazione 
popolare, che costringerebbe 
governi e partiti ad assumere 
iniziative per ridisegnare le isti
tuzioni e il loro rapporto con 1 
cittadini. Un'idea nata un paio 
d'anni fa a un convegno degli 
universitari cattolici, sulla qua
le si sono ritrovati esponenti di 
molti partiti (ad eccezione del 
Psi e del Msi). soggetti rilevanti 
dell'associazionismo, giuristi e 
altre personalità della cultura. 
Le 600mila firme raccolte testi
moniano di una risposta solle
cita dei cittadini. Ma ancora 
più eloquente è stata la reazio
ne dei panili di governo, subito 
attive a proclamare l'inammis

sibilità dei quesiti proposti (ri
conosciuti come validi, invece, 
da molti costituzionalisti, tra I 
quali due ex presidenti della 
Consulta. Leopoldo Elia e Livio 
Paladin). E, sotto questo profi
lo, non sarà semplice il lavoro 
dei giudici della Corte, stretti 
tra pressioni e condiziona
menti. 

Altri hanno voluto vedere 
nelle adesioni di Achille Oc-
chetto e Ciriaco De Mila l'oc
casione per ritessere una nuo
va trama di -compromesso sto
rico-. Illazioni di breve durata. 
Rimane invece, pur negli evi
denti limili dello strumento 
abrogativo (una riforma com-

Kiula e organica si realizza so-
>con nuove leggi), la portata 

dirompente dell'iniziativa. Si
nora, il Parlamento è staio 
sempre esautorato sul terreno 
del rinnovamento delle istitu
zioni: dall'insabbiamento del
le conclusioni della commis
sione Bozzi fino al ricorso al 
voto di fiducia per bloccare 
norme innovative (come per 
l'emendamento sull'elezione 
diretta del sindaco, presentato 
sulla legge per le autonomie 
locali). 

•Non ci fanno tornare indie
tro né sentenze sfavorevoli né 
direttive di partiti». Lo ha detto 
nei giorni scorsi il democristia
no Mario Segni, coordinatore 
dei comitati che hanno raccol
to le firme, trasformatisi in mo
vimento. Insomma, la battaglia 
per le riforme andrà avanti: o 
per la campagna elettorale re
ferendaria o per altre iniziative. 
Intanto, il 26 gennaio - subito 
dopo, dunque, le decisioni 
della Corte costituzionale - si 
terra a Roma una convenzio
ne dei cittadini democratici 
per la riforma della politica». 
Nello stesso periodo, in sede di 
verifica del governo Andreotti, 
il pentapartito dovrà misurarsi 
- dopo le recenti polemiche 
tra De e Psi - su questo terreno. 
A quel punto si deciderà an
che la sorte della legislatura. 

f-

Cesare Salvi, del Pd 
«L'obiettivo del Psi non è chiaro... » 

«^Craxipensa 
di cambiar''lecose 
con Andreotti?» 
(«ROMA, n dibattito asOe 
raTotiawlstltualonall al è te

am 11 pento 
«I dcOs segreteria del Pd , 
che ha coordinato 11 grop
po di lavoro conranlata su 
asceta materia. Anzitutto, 
C M se penai di certe evolu
zioni negli atteggiamenti 

ì * 
a * -

, , < 

La sortita di Andreotti. posslbi-
M a M i confronti del referen
dum propositivo sollecitato da 
Grazi per l'elezione diretta del 
capo dello Sialo, mi sembra 
un estremo tentativo di gatto
pardismo. Dice Andreotti: «Se 
manca in Parlamento la mag
gioranza qualificata necessa
ria nelle prime votazioni ad 
eleggere U presidente della Re
pubblica interpelliamo il po
polo». E un segno cheto stesso 
quesito avanzato dai socialisti 
pecca di ambiguità. Andreotti, 
con questa mossa, offre loro 
una via d'uscita dandogli la 
sensazione di aver ottenuto un 
risultata In realtà, non conce
de nulla. 

Ma come vaiati l'Iniziativa 

Oraxi indicar un obiettivo e un 
metodo. L'obiettivo, l'elezione 

'diretta dei capo dello Stalo, e 
delineato in misura insulticien-

„ M, poco chiara: in quale pro
spettiva di sistema si colloca? E 
li referendum propositivo è un 
modo distorto di.porre una 
questione vera. Quale questio
ne? Quella di Individuare le 
nuove procedure else sono ne

cessarie per avviare la fase co-
stituente di cui ha bisogno la 
democrazia italiana. E il ruolo 
che spetta al pronunciamento 
dei cittadini. Per tutto questo 
serve un quadro politico dlver-
so da quello asfittico del pen
tapartito. L'Idea di lare la Gran
de Riforma con Andreotti e vi
stosamente campata In aria. 

Suggerisci al Ire procedure? 

Prima dell'esule la presidente 
della Camera Nilde fotti Indico 
una via d'uscita diversa: una 

' tavola rotonda tra tutti i partiti; 
: la discussione parlamentare di 
; tutti i progetti: un referendum 
finale di natura approvativa. 
Una procedura, come si vede, 
che prevedeva un Intervento 
decisorio, e non solo consulti
vo, del corpo elettorale su un 
progetto complessivo, e non 
su una singola domanda. Ri
cordo gli interventi in proposi
lo di Giuliano Amato e Franco 
BassaninL D'altronde c'è già in 
campo un'iniziativa referenda
ria, quella sulle leggi elettorali 

, E le proposte di merito del 
„ comunisti? 
La riforma elettorale da sola 
non è sufficiente. Occorre de
cidere anche sulla forma di go
verno. Noi proponiamo un raf
forzamento della figura del 
presidente' del Consiglio, che 
deve divenire un premier indi
cato dalla coalizione scella di
rettamente dagli elettori e inve
stita di un mandalo di legisla
tura. Il nostro pacchetto dipro-
poste delinea una soluzione 
complessiva di rafforzamento 

dell'esecutivo, del Parlamento, 
delle Regioni. 

Con chi volete aprire no con
fronto? 

In questa fase ci rivolgiamo ai 
soggetti scesl in campo per la 
riforma della politica. Ai pro
motori dei referendum eletto
rali, che hanno un compito 
molto importante perchè si 
esca dalla logica del Palazzo e 
si dia parola e voce ai cittadini. 
E ci rivolgiamo, in particolare, 
a socialisti e repubblicani. Al 
Psi chiediamo le ragioni di una 
perdurante ostilità nei con
fronti del referendum elettora
li. Non vorremmo si trattasse di 
parole d'ordine precostltuite ai 
lini di elezioni anticipate. Il Pri 
pone un'esigenza di rafforza
mento del governo parlamen
tare che si ritrova tutta nelle 
nostre proposte. In ogni caso, 
vorremmo fosse chiaro a tutti 
che senza un coinvolgimento 
diretto delle forze più impe
gnate nella riforma della politi
ca sarà molto difficile realizza
re davvero la necessaria rifon
dazione democratica dello 
Stato. DFJn. 

Silvio Lega, vicesegretario de 
«Vogliamo il premio di maggioranza» 

«Noi didamo che 
devededdere 
il pentapartito...» 
••ROMA. È statoli vicese
gretario SIMo Lega a pre-
tentare, un mese fa, a l 
Consiglio nazionale demo
cristiano la proposta dello 
scudo erodalo per la rifor
ma elettorale. Un progetto 
che ha sollevato diverse 
critlclie. Per Crasi una leg
ge-truffa, per «Uri un tetto 
che lascerebbe le cose co
me stanno. Sentiamo le ra
gioni di Lega. 
Non mi pare che la nostra 
proposta non cambi nulla. 
Anzitutto crea un diverso rap
porto tra eletto ed elettore. In 
che modo? Intanto, le dimen
sioni più ridotte del collegi se
natoriali (che raggiungono k> 
stesso numero dei seggi da as
segnare) consentono di evi
denziare il ruolo del candidati 
rispetto a quello dei partiti. E 
questa è una scelta che va in 
direzione dell'unlnominali-
smo, net senso degli stessi re
ferendum. 

Ma 0 grappo dirigente de-
swerbuano al è opposto 
decisamente all'iniziativa 

' referendartaM. 
Non condividiamo Intatti II si
stema uninominale puro, al
l'inglese. In Gran Bretagna 
pud infatti accadere che il 
partito che ha ottenuto la 
maggioranza relativa dei voti 
finisca in minoranza per nu
mero di seggi. E tutti han sem
pre riconosciuto che questo 

non è giusto. Noi puntiamo ad 
un'uninominale in senso stur-
ziano. tale da non alterare 
l'impianto del sistema propor
zionale. L'abbassamento al 
45 per cento dei voti del quo
rum per l'elezione diretta di 
un senatore (adesso serve il 
65) favorisce le aggregazioni, 
mette in evidenza le persona
lità più autorevoli. 

EperlaCamera? 

L'ispirazione è la stessa. Cir
coscrizioni più ridotte nelle di-
mesionl territoriali, l'abbassa
mento delte-preferenze a una 
sola. E poi, almeno 65 seggi 
saranno assegnati, come pre-

: mio di maggioranza, alla lista 
- o alla coalizione - che ha ri
cevuto più consensi. È un se
gnale che gli elettori possono 
dare per indicare le alleanze 
che contribuiscano alla stabi
lità dei governi. 

nPsIestatoinoltocritlco... 
Credo che da una franca di
scussione possano venire ele
menti di riflessione per noi e 
per loro. Tengo in ogni caso a 
precisare che vi sono due or
dini di problemi ben distinti. Il 
primo è la riforma elettorale, 
che si muove nel quadro di 
questa Repubblica: l'altro è ! 
una riforma costituzionale. 
Ma per questa non basta chie
dere l'elezione diretta del ca
po dello Stato, che è solo un 
pezzo del sistema. 

Ma, tutte queste riforme de

stinate a cambiare le regole 
•• • (se ai faranno) le volete di

scutere con lutti? 
La riforma elettorale è un pro
blema della maggioranza di 
governo. Infatti, non modifica 
la Costituzione, non richiede 
un voto qualificato. Certo, tro
vato l'accordo nella maggio
ranza, saremo disponibili -
come per ogni altro provvedi
mento - a confrontarci con 
l'opposizione. Ma questa ri
forma non deve trasformarsi 
in un grimaldello che scom
pone il governo in carica. Cer
to, non è scritta nel program
ma di questo governo, ma la 
Oc la considera un impegno 
pressante per la maggioranza. 

Ekaltreriforme? , 
Quelle costituzionali impon
gono il coinvolgimento del
l'opposizione, altrimenti non 
basterebbero i numeri per far
le passare In Parlamento. Ma, 
anche qui, ritengo necessaria 
un'elaborazione preventiva in 
seno alla maggioranza. 

DFM 

Salvo Andò, del Psi 
«Votare le coalizioni? Un errore» 

«Il vostro obiettivo 
è fl bipartitism 
encttnc>ndstìairio>> 
ma ROMA. 1 socialisti han
no rilanciato In queste set
timane la proposta di ele
zione diretta del capo del
lo Stato. Ma da pia parti al 
fa loro carico di non defi
nire un quadro complessi
vo di progetti sul terreno 
delle riforme. Poniamo la 
questione a Salvo Ando, 
responsabile del Pai per 1 
problemi dello Stato. 
O sono delle riforme all'esa
me del Parlamento. Per quan
to ci riguarda, siamo favorevo
li a un bicameralismo diffe
renziato. Non penso, allo sta
to, ad una diversificazione 
delle strutture, quanto a inter
venti sulle procedure, per una 
maggiore rapidità dei lavori. 
Leggi elettorali e forma di go
verno interagiscono: voglia
mo parlare insieme delle due 
cose. Per le regioni si deve 
partire da un rafforzamento 
degli spazi di autonomia. Un 
nuovo regionalismo può con
tribuire ad una riforma dello 
stesso Parlamento, nel senso 
che ne modifica la base rap
presentativa. In questo qua
dro si pud configurare la crea
zione di una Camera delle Re
gioni. 

Come vaiatale l'elezione di
retta d>!U coalizione di go-
verno, prevista nelle propo
ste elaborate dal Pd? 

Tutte le proposte che sposta
no quote significative di pote
re dai partiti agli elettori non 

possono essere scartate a 
priori. Ma questa ipotesi, per 
realizzarsi, presuppone pro
cessi politici ben più rapidi di 

. quanto stia avvenendo in Ita
lia. Mi spiego. Il discorso sulle 
coalizioni esige delle affinità 
In termini di cultura di gover
no. Processi, questi, che non 
risultano ancora conclusi. La ' 
scelta della coalizione da par
te dell'elettore porta di fatto a) 
bipartitismo: ma questo non 
10 si può decidere con un trat
to di penna, in un sistema ca
ratterizzato dal pluripartiti
smo. 

Per quali ragioni mantene
te una cosi netta ostilità al 
referendum elettorali? 

Quei referendum non affron
tano il nodo vero della crisi, e 
cioè il potere dei partiti. Se ve
nissero approvati, servirebbe
ro solo a ridurre il numero dei 
partiti a tre o quattro. Ma li la
scerebbero ingessati con tutti i 
toro vizi. 

E il vostro giudizio sai siste
ma uninominale? 

Lo consideriamo adatto a for
me di governo diverse da 
quelle esistenti nel nostro 
paese. Non lo si può estrapo
lare di li e inserirlo in un am
biente istituzionale di luti'altra 
natura. 

Con chi volete discutere le 
riforme? 

11 confronto deve svolgersi al

l'interno della maggioranza. 
Poi se ne parlerà con gli altri. 

Avete definito macchinoso 
• il suggerimento di Andreot
ti di subordinare 11 ricorso 
al popolo alla mancanza di 
una maggioranza qualifica-
taparlamentare per l'ele
zione del presidente della 
Repubblica.» 

A questo punto, secondo noi, 
serve un'idea-forza. Una con
sultazione elettorale di secon
do grado finisce invece per 
scatenare conflitti tra i soggetti 
di prima e seconda istanza. Le 
decisioni che contano o si af
fidano al paese - come chie
diamo noi in questo caso - o 
al Parlamento. Un procedi
mento complesso non funzio
na. Ci rendiamo conto che 
una proposta come quella 
che Abbiamo avanzato non 
può accontentare rutti. Ma 
certi compromessi - come 
quello avanzato da Andreotti 
- finiscono per impedire la so
luzione reale di problemi di 
grande portata. OF.ln. 
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